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Un topocavia 
decapitato 
sul Columbia 
• • Gli astronauti della na­
vetta spaziale Columbia (un 
esemplare lo vedete galleg­
giare nella foto) hanno de­
capitato ieri il primo dei sei 
topi condannati a subire 
questa orribile sorte nello 
spazio nell' ambito di un 
esperimento per sttidisarc i 
tessuti animali in assenza di 
gravità. Lo ha reso noto la 
Nasa precisando che il vete­
rinario Martin Pettinali ha de­
capitato il ratto stamane, uti­
lizzando una mini ghigliotti­
na . Il topo, perdi più, non è 
stato anestetizzalo in modo 
da permettere la conserva­
zione dei suoi tessuti intatti, 
senza la presenza di sostan­
ze chimiche. 

Fisica 

Ecco come 
funziona 
la gravità 

«•• Non e per gioco che questi ragazzi stanno facendo un 
giro sulle montagne russe: partecipano alle olimpiadi interna­
zionale di fisica, che si sono svolte questa estate negli Stati 
Uniti. Tengono stretto tra le inani un «misuratore di forza» per 
stimare quella di gravità. Si tratta di un tubo di plastica all'in­
terno del quale pendono dei pesi attaccati ad un laccio di 
gomma. Il movimento del veicolo sulle piste delle montagne 
russe fa tendere l'elastico e gli studenti devono capire come e 
perchè questo fenomeno è legato alla gravità. 

Diminuivi 
31 ottobre 1993 

• • Sembrava una tecnolo­
gia da lanl.iscienza solo po­
chi anni fa, poi e spuntato il 
videocitofono, e ora è pronto 
un videotelefono con quat­
tro linee, il che significa che 
si può parlare in contempo­
ranea con quattro persone 
visualizzandole sulle scher­
mo. 

Quello che vedete nella 
foto è stato realizzato dalla 

più grande compagnia telefonica giapponese, la N1T ed è 
stato presentato a Tokio qualche giorno fa. Ma negli Usa sta 
per arrivare il supercavo, che integrerà computer, televisione 
e computer. 

Elettronica 

Videotelefono 
per quattro 
interlocutori 
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Pamphlet di Richard Lewontin contro il determinismo biologico 

Dacci oggi il nostro gene quotidiano 

i " 

v 

•M «Tutto e sesso o denaro o 
geni. Una teoria semplice e 
clamorosa che spieghi ogni 
cosa ha successo di stampa, 
radiofonico, televisivo ed edi­
toriale e chiunque abbia una 
qualche autorità accademica, 
uno stile appena decente e 
una idea semplice ed efficace 
può riuscire facilmente a rag­
giungere l'opinione pubblica». • 

Evviva! Chiunque abbia letto 
la pubblicistica scientifica di 
questi anni, non ha potuto sot­
trarsi al bombardamento di 
tonnellate di carta o migliaia di 
parole elettroniche colme di 
sciocchezze sulla genetica, • 
sulla scoperta del gene dell'al­
truismo e della violenza, del­
l'alcolismo e •dell'invecchia­
mento. Manca ancora la sco­
perta del gene del ciclista, ma 
di sicuro è solo questione di 
tempo. Non si può fare a me­
no, in queste condizioni, di so­
gnare la .fondazione di un Mo­
vimento di liberazione dal ge­
ne: e c'è anche un capo «natu­
rale». È l'autore della frase cita­
ta in apertura dell'articolo, il 
•grande vecchio» (anche se 
per la verità ha solo 64 anni) 
della genetica americana, Ri­
chard C. Lewontin, autore di' 
uno splendido pamphlet, «Bio­
logia come ideologia», pubbli­
cato in questi giorni da Bollati 
Boringhieri. 

«Un ragionevole ' scettici­
smo» e il titolo del primo capi­
tolo. Ed e anche il senso pro­
fondo che percorre tutto il li­
bro. Scetticismo nei confronti 
dei trionfalismi della biologia, " 
della medicina, della genetica 
di questo secolo. 

La medicina? SI, anche le 
medicina che «rimane, nono­
stante tutte le chiacchiere della 
medicina scientìfica, un pro­
cesso essenzialmente empiri­
co in cui si fa quel che funzio­
na». E i risultati non sono gran-
ch'e, tant'è che, spiega Lewon­
tin, «la medicina scientifica in 
realtà non ha fatto mollo per 
aggiungere anni di vita alla 
gente che aveva già raggiunto 
la maturità. Negli ultimi cin­
quantanni l'arco di vita previ­
sto per una persona già ses­
santenne e aumentato sola­
mente di circa quattro mesi». E 
la Tbc? A parte il fatto che par­
lare di sconfitta di questa ma­
lattia quando abbiamo tassi 
d'aumento del 90% all'anno 
degli infettati sembra quanto­
meno buffo, resta pur sempre 
a carico delle leggende medi-

• che di questo secolo il fatto 
che -allorché venne introdotta, 
nella prima parte del secolo, la 
terapia chimica perla tuberco­
losi, si era già verificata la dimi­
nuzione di oltre il 90 per cento 
del tasso di mortalità dovuta a 
questa malattia». . „• 

Insomma, sostiene il geneti­
sta americano, siamo assediali 
da un'idea storicamente falsa 
dei successi della scienza. Se 
abbiamo migliorato le nostre 
condizioni di vita, non dobbia­
mo ringraziare solo, e forse 
neppure soprattutto, la medici­
na ma controllare l'azione di 
altri elementi, come lo svilup­
po economico, la distribuzio­
ne della ricchezza, il risana­
mento dei quartieri poveri ec­
cetera eccetera. . 

Andiamo avanti. Lewontin 
ruota il cannone e spara con­
tro un altro dei grandi totem 
della - cultura anglosassone 
(meno, per fortuna, di quella 
latina) di questo secolo: il test, 
che definisce il quoziente di in-' 
telligenza (QI). Come se t'i-
nefferrnbilc, soggettiva, opina­
bile intelligenza lossc davvero 

Siamo generosi? E' il nostro gene della generosità. 
Egoisti? Non ne abbiamo colpa, così ci rende il gene 
dell'egoismo. Grassi? Avventurosi? Timidi? Solitari? 
Ricchi? Ubriaconi? Sono geni, soltanto geni. In certa 
genetica nulla si crea e nulla si cambia, il determini­
smo è totale ed è totalmente cieco. Il libro di un 
«grande vecchio» della biologia. Richard Lewontin, 
propone una disamina totale. 

ROMEO BASSOLI 

misurabile. «I test di Ql - scrive -
sono strumenti per dare un'ap­
parenza di obiettività e di 
•scientificità» ai pregiudizi so­
ciali delle istituzioni educati­
ve», 

Altro capitolo, altra bordata. 
Questa volta il bersaglio è mol­
to grosso: il progetto di se-
quenziazione del genoma 
umano, il progetto più costoso 
che la scienza abbia mai intra­
preso, centinaia di migliaia di 
dollari da spendere in trent'an-
ni. Più costoso di quello che 
permise di costruire la prima 
bomba atomica. L'obiettivo: 
trovare una sequenza genetica 
di riferimento proveniente da 
una persona «normale» da 
confrontare con quella prove­
niente da persone affette da 
malattie per localizzare il difet­
to genetico che causa la malat­
tia. Senonchè «il Dna di due 
qualsiasi indivìdui scelti a caso 
differirà per circa un nucleoti-
de (la struttura di base dei gè-
rù.Ndr) ogni cinquecento. Dal 
momento che ci sono appros­

simativamente tre miliardi di 
nucleotidi nei geni umani, due 
qualsiasi esseri umani differi­
ranno in media per circa 
600.000 nucleotidi...Di chi sarà 
allora il genoma che dovrebbe 
fornire la sequenza per il cata­
logo della persona normale?» 

Perche allora tanti scienziati 
«potenti, famosi, di successo 
ed estremamente intelligenti 
vogliono sequenziare il geno­
ma umano?» chiede Lewontin. 
E concede che qualcuno di lo­
ro possa credere «nell'efficacia 
della ricerca senza porsi que­
stioni più complesse». Ma poi. 
ecco la sciabolata: «partecipa­
re e controllare un programma 
di ricerca del valore di molti 
miliardi di dollari e della dura­
ta di trenta o cinquant'anni, 
che richiederà il lavoro quoti­
diano di migliaia di tecnici e di 
scienziati di livello inferiore, 
rappresenta una prospettiva 
straordinariamente attraente 
per un biologo ambizioso. Ci 
sarà la possibilità di fare grandi 
carriere, saranno attribuiti pre-

Risultati scientifici e mass-media: 
il caso della clonazione di embrioni 

Così il sonno 
della ragione 
genera mostri 

FABIO TERRAGNI 

• • Ora che il polverone è 
sceso, è opportuno tornare 
sulla vicenda passata alla cro­
naca come clonazione di em­
brioni umani. Vicenda partico­
larmente istruttiva e interes­
sante, su cui ragionare con 
mente sgombra da pregiudizi 
ed emozioni del momento. 
Tra gli scopi del «ritorno sul 
luogo del delitto» vi è il ristabili­
mento della verità e la ragione­
vole riflessione sulle dinami­
che dell'informazione oltre 
che sui problemi posti dalla 
bioetica. • 

L'accertamento della verità 
si impone, visto che sulle pagi­
ne dei giornali ha regnato la 
confusione. Come spesso ac­
cade, gli stessi addetti ai lavori 
hanno faticato non poco per 
trovare notizie che consentis­
sero una adeguata valutazione 
dei fatti; non oso immaginare i 
comuni cittadini, presumibil­
mente non abituati a frequen­
tare embrioni o provette, quale 
senso possano aver tratto da 
questa vicenda. A leggere mol­
ti degli editoriali pubblicati lu­
nedi, l'impressione era che da 

un momento all'altro, schiere 
di uomini e donne clonate po­
tessero sorgere dalla terra o 
dai muri di un laboratorio. In 
realtà, nella comunicazione 
che .ferry Hall e colleghi hanno 
fatto il 13 ottobre scorso al 
congresso della American Fer-
tility Society, si parlava letteral­
mente non di produzione di 
esseri umani in serie ma di 
«clonazione sperimentale di 
embrioni umani poliploidi me­
diante uso di una zona pelluci­
da artificiale». Nell'applicarc 
una tecnica già diffusa nella ri­
produzione artificiale animale 
a embrioni umani non vitali, 
ottenuti come sottoprodotti 
nel corso di cicli di feconda­
zione in vitro. Hall e colleglli 
hanno dimostrato praticamen­
te la possibilità di moltiplicare 
in laboratorio il numero di em­
brioni identici. Riproducendo 
di fatto il processo della gc-
mellarità naturale. Dal punto 
di vista scientifico, una notizia 
non sorprendente, che tuttavia 
rappresenta una innovazione 
tecnica di un certo rilievo. Tan­
fo che ha vinto il premio come 

miglior ricerca presentata al 
congresso di Montreal. Ma cer­
tamente le implicazioni princi­
pali della divisione embrionale 
riguardano la morale, nonché 
le possibili conseguenze sul 
piano sociale (di cui non par­
leremo ora visto che sono state 
praticamente esaurite in questi 
due giorni). Di questo sembra­
vano inconsapevoli gli autori 
della ricerca, poi sopraffatti 
dalle reazioni. Cosa che però 
non 0 sfuggita ai giornalisti 
scientifici presenti al congres­
so. Di qui la notizia e passala al 
New York Tirms. e quindi, con 
uno spaventoso effetto a ca­
scata, alle prime pagine di tutti 
i quotidiani del mondo. Im­
provvisamente e diventata 
un'emergenza: le foto di Ter­
minator affiancate a quelle ci 
I litler hanno scatenato le fan­
tasie e i fantasmi collettivi. Per 
un giorno un'ampia varietà di 
demiurghi, golem e replicanti 
ha alfollato l'immaginano 
scientifico. Archetipi sedimen­
tati nel profondo sono tornati, 
come mostri dormienti, alla lu­
ce. Comprensibile, forse: si 
tratta in tutti i casi di simboli e 
metafore potenti, sollecitate al­
la vita dalla scienza Ma giusti­

ficabile? Utile? Il sensazionali­
smo sulla scienza fa tanti e 
perfino più danni del catastro­
fismo anti-scientifico: e in que­
sto caso i due termini si sono 
mischiati. Risultato: un'orgia di 
commenti e di allarmi, di giu­
dizi lapidari, destinati a sgo­
mentare il cittadino comune e 
a spegnarsi nel giro di giorni se 
non di ore. Gli embrioni clona­
ti sono divenuti affare urgente, 
molto di più dei drammi anti­
chi e reali, a cui siamo abituati, 
come i 250mila profughi Hutu 
costretti alla fuga nel Burundi e 
minacciati di genocidio. Le ve-
re emergenze occupano pò 
che righe nelle pagine interne, 
eppure riportano dolore e sof 
ferenze incomparabili. Con ciò 
non voglio dire che non ci si 
debba occupare della clona 
zione e più in generale delle 
implicazioni etiche dell'inno' 
vazione tecnico-scientifica. 
Tutt'altro. Si tratta di questioni 
complesse, di straordinaria ri 
Icvanza culturale, morale, sim 
bolica, pratica e anche politi 
ca. Il fatto ò che però questi 
problemi vengono maltrattati 
nei giornali, con poche nle 
vanti eccezioni, come nella 

politica. Come conseguenza si 
ottiene un effetto opposto a 
quello (forse) desiderato: una 
informazione schierala, il ri­
getto o il giudizio cslempora-
neo su questioni cosi difficili 
allontanano la possibilità di 
reale controllo democratico 
sui processi scientifici. Di quel­
la che è stata chiamata «demo­
crazia cognitiva», ovvero scelta 
pubblica e consapevole su 
questioni scientifiche e tecno­
logiche. 

Per 'avvicinarsi a questo 
obiettivo, sempre più impor­
tante, ò necessario impostare 
un lavoro serio e rigoroso. Non 
solo nel campo dcll'informa-
zionc, dove si possono trovare 
esempi meritevoli, ma anche 
.ielle istituzioni. In materia di 
bioetica il nostro paese si e do­
lalo di un Comitato Nazionale 
(Cnb) presso la presidenza 
del Consiglio che il suo compi­
to, nel bene o nel male, co­
munque lo sta svolgendo. Ma 
nessuna delle indicazioni e 
delle raccomandazioni emer­
se dal lavoro del Cnb ha avuto 
alcun seguito sul piano ammi­
nistrativo o legislativo. Si ha 
quindi la sensazione di un la­
voro vano. Di tanto in tanto go­

verno e Parlamento si risveglia­
no, ma all'approvazione di 
una mozione (come il 30 giu­
gno scorso) o alla concessio­
ne di qualche indignala di­
chiarazione fa seguilo il vuoto 
assoluto, l̂ a questione si com­
plica ulteriormente, se possibi­
le, quando si parla di ricerca su 
embrioni umani o di feconda­
zione in vilro. La guerra di po­
sizione che contrappone cat­
tolici e laici blocca ogni possi­
bile accordo. Nella scorsa legi­
slatura praticamente tutti i 
gruppi, ed erano tanti, aveva­
no presentato la propria pro­
posta sulla riproduzione assi­
stita; Martinazzoli era primo fir­
matario di una legge che proi­
biva ogni manipolazione di 
embrioni umani. Nessund di 
queste bozze e mai andata in 
discussione. Al Cnb si disute di 
questi temi dalla sua fondazio­
ne, nel 1990. Ma quasi inutil­
mente L'idea di cominciare a 
proporre una moratoria, un di­
vieto provvisorio, a indebite 
manipolazioni embrionali, da 
me avanzata sulla scorta'an­
che di quanto indicato da Par­
lamento europeo e Consiglio 
d'Europa, era siala ignorata. 

mi Nobel, verranno offerte lau­
ree honoris causo, importanti 
Cdttcdere universitarie e vastis­
sime attrezzature di laborato­
rio saranno messe a disposi­
zione di coloro che controlla­
no questo progetto». È chiaro 
che, se questo è il meccani­
smo economico che sta alle 
spalle del progetto Genoma 
umano, la voce di coloro che 
mettono in guardia contro le 
disillusioni che seguiranno 
questo immane sforzo scienti­
fico cantano nel deserto. 

L'ultima bordata e riservala 
alla sociobiologia, scienza dal­
la popolarità oscillante che so­
stiene, almeno nelle parole dì 
E.O. Wilson, il suo fondatore, 
che la natura umana, i com­
portamenti sociali, sono stret­
tamente determinati dalle «leg­
gi naturali». Cosi i più forti vin­
cono, i maschi dominano lo 
femmine, l'umanità vuole es­
sere indottrinata da un capo 
eccetera. Lewontin ritiene, 
semplicemente, che si tratti 
dell'«ultimo e più mistificante 
tentativo di convincere la gen­
te che la vita umana sia quasi 
come deve essere». Per meglio 
dire: «alla superficie di questa 
teoria della natura umana sta 
l'ovvia adesione ideologica al­
la società moderna, imprendi­
toriale, competitiva e gerarchi­
ca, ma, sotto sotto, c'è un'i­
deologia più profonda e cioè 
la priorità dell'individuale sul 
collettivo». 

Ecco, attenzione a questa 
frase. Perche questo è il vero fil 

Nino Migliori, 
«Insulto» 
Bologna 1955 

Probabilmente perche, si sa­
rebbe potuto intendere che le 
altre manipolazioni erano am­
missibili. E questa non è la li­
nea di molti, in particolare di 
chi vorrebbe un divieto su tutta 
la linea. L'esito finale di tale 
stallo 6 la mancanza assoluta 
di norme, seppur minime, di 
garanzia: non solo: la ricerca 
non è assolutamente regola­
mentata e nessuno può affer­
mare che quanto annunciato a 
Montreal non sia già stalo (atto 
in Italia. La conseguenza del­
l'intransigenza sui principi e il 
regno dell'irresponsabilità. Sa­
rebbe bene che tutti, forze cat­
toliche in primo luogo, mo­
strassero un maggiore senso di 
responsabilità. L'etica dei prin­
cipi dovrebbe lasciare spazio 
all'etica della responsabilità e i 
punti di consenso dovrebbero 
essere trovati per dare una re­
gola al paese. Tale esercizio 
sui vdlon è destinato ad assu­
mere una rilevanza politica 
che travalica la già sovrastante 
dimensione dei problemi in di­
scussione. È anche con la ca­
pacità di governare questioni 
cosi complesse e difficili, ma 
cosi centrali per il futuro, che il 
nostro paese può dimostrare 
di aver abbandonalo le paludi 
del passalo e dei partiti unici 
dei valori. Cosi potremmo af­
fiancarsi a Inghilterra, Germa­
nia, Danimarca, Spagna e 
Francia che una norma su em­
brioni e fecondazione artificia­
le se la sono già data o se ld 
stanno dando. E soprattutto 
potremmo mostrare di non te­
mere i mostri della ragione, 
destinali ad affacciarsi nei no­
stri incubi sul domani. 

rouge che percorre il libro, la 
chiave di tutto. Lewontin spara 
contro i Ql, il razzismo, la so­
ciobiologia, il progetto geno­
ma, perche si è emancipato 
dall'ideologia scientifica del 
secolo. Per Lewontin, infatti, 
con l'affermarsi dell'industria 
«comparve una concezione 
completamente nuova della 
società, in cui l'individuo 6 
fondamentale e indipenden­
te. .La società viene a questo 
punto pensata come la conse­
guenza, e non come la causa, 
delle proprietà dell'indivi­
duo...A questa visione atomiz­
zata ha latto da contrappunto 
una nuova visione della natu­
ra, la concezione riduzionista. 
Si e creduto a questo punto 
eh*1 il tutto si sarebbe compre­
so solo facendolo a pezzi, che 
i pezzi e i pezzetti individuali, 
gli atomi, le molecole, le cellu­
le e i geni fossero la causa del­
le proprietà degli oggetti interi 
e dovessero essere studiati se­
paratamente per comprendere 
la complessità della natura». In 
altri termini, e questa l'ideolo­
gia (meglio, l'abbaglio) che fa 
scrivere, a proposito della clo­
nazione di embrioni umani, 
del rischio di fare tanti piccoli 
Hitler. Come se una persona 
con i geni di Hitler fosse inevi­
tabilmente feroce, psicopatica, 
razzista, violenta. Non è il gene 
che fa l'individuo. Quello che 
potrebbe accadere, tutt'al più. 
dopo la clonazione cellule di 
Hitler, potrebbe essere l'im­
provviso sorgere di una popo­
lazione bassina di statura e un 
pò pallida, fatta di individui 
che saranno, da grandi, tifosi 
di calcio, pittori, pcscaton, rea­
zionari, rivoluzionari, modera­
ti, menefreghisti, seduttori: 
ognuno sarà il frutto assoluta­
mente imprevedibile della 
complicatissima relazione dei 
suoi gcnicon l'ambiente. 

Perchè, come dice Lewontin 
nelle ultime, intensissime (ed 
emozionanti) pagine del libro, 
«i geni interagiscono con l'am­
biente per produrre l'organi­
smo nel suo sviluppo e attivi­
la...e...l'ambiente influenza gli 
organismi solo attraverso l'in­
terazione con i loro geni L'in­
terno e l'esterno sono inestri­
cabilmente legati l'uno all'al­
tro». 

Ma allora, chi siamo noi uo­
mini reali' Una pallina legata 
con l'elastico alla struttura bio­
logica che ci e stala data dai 
nostri genitori? E quanto e lun­
go questo clastico'' l̂ a socio­
biologia e tutta l'ideologia 
scientifica dominante in que­
sto secolo ci dicono che l'ela­
stico e cortissimo e che, di 
conseguenza, le società uma­
ne si possono leggere sulla ba­
se delle sequenze genetiche 
dei singoli individui. Lewontin 
giura che questo non 0 vero, 
ed elabora una conclusione 
stupenda che e, m realtà, la fi­
ne del libro e l'inizio di un di­
battito scientifico, culturale e, 
per chi ne e interessato, anche 
teologico Ascoltiamolo 

"I geni, nel rendere possirv'r 
lo sviluppo della coscienza 
umana, hanno rinunziato al lo­
ro ]X>tere di determinare sia 
l'individuo sia il suo ambiente 
Essi sono stati sostituiti da un 
livello completamente nuovo 
di causa, quella dell'interazio­
ne sociale con le sue proprie 
leggi e la sua propria natura, 
che può essere compresa ed 
esploratd solo dtlraverso quel­
la forma unica di esperienza 
che e l'azione sociale». Anche-
la genetici prima o poi ritrova 
il primato della politica. 
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